
 
Panorama della situazione economica 

 
Pubblichiamo un contributo all’analisi della situazione attuale che un nostro compagno ha 
presentato in una recente occasione di dibattito interno. L’analisi è stata ampiamente condivisa ed 
arricchita nel corso della riunione. Su queste basi sono state prese alcune decisioni politiche. 
 
A) La situazione a livello internazionale 
 
A cinque anni dallo scoppio della crisi, l’economia capitalista non riesce a risollevarsi. Nonostante 
il punto di maggiore caduta della produzione sia stato raggiunto agli inizi del 2009, e 
successivamente si è verificata una certa ripresa, grazie agli enormi pacchetti di stimolo, ciò non ha 
comportato il passaggio a una nuova e duratura ascesa della produzione.  
La ripresa globale, già tutt'altro che sostenuta dall'inizio, in realtà assai fiacca ed anemica, ha 
mostrato a partire dalla metà del 2010 segni di indebolimento. A livello mondiale il  calo del PIL è 
stato costante nel corso del 2011 e nella prima metà del 2012.  
La sovrapproduzione - di conseguenza uno scarso utilizzo dei mezzi di produzione - persiste nei 
principali settori. Continua la distruzione delle forze produttive, si amplia la miseria, la regressione 
sociale, cala quindi la domanda interna e l’export. 
La differenza fondamentale rispetto la prima fase della crisi (2008-9) è che ora anche i paesi 
capitalisti “emergenti” (Cina, India, Brasile, Messico, etc.) - da  cui è dipesa in larga parte la tenuta 
dell’economia mondiale - ora rallentano, mentre USA e UE sono in sostanziale stagnazione.  
 
Siamo dunque di fronte ad una nuova fase della stessa crisi. La situazione non è inedita (vedi 1980-
82). Esistono diverse forme che assume la crisi, diversi tipi della fase recessiva (a V, come nel 
1953, a U come nel 1973-75, a L come nel caso del Giappone dopo il 1990, a W come nel 1980-82 
ed altri).  
 
La crisi attuale non è un’altra crisi rispetto a quella iniziata nell’agosto 2007, non è una nuova crisi. 
E’ sempre la stessa crisi estesa a tutti i rami, a tutti i paesi e di enormi dimensioni, che continua a 
manifestarsi dopo una breve ed apparente risalita determinata dalla socializzazione dei debiti privati 
(ripresa drogata dagli aiuti statali). Il capitalismo con le sue forze non si sta riprendendo. 
 
Nessuna crisi si ripete esattamente come quelle precedenti. La crisi del 1873, durò 5 anni e 5 mesi. 
Quella del 1929 durò 4 anni e 7 mesi. La crisi attuale presa nel suo complesso, può durare ancora 
più a lungo, segnando un cambiamento profondo, di carattere storico, nelle relazioni di classe e in 
quelle fra paesi capitalisti.  
 
Le previsioni sono fosche: stagnazione prolungata (la Seconda grande depressione, con riduzione 
della produzione e dei consumi), oppure nuovo crollo dell’economia. 
Secondo alcuni economisti nel 2013 ci sarà la tempesta sulla base di alcuni fattori concomitanti: il 
peggiorare della crisi dell'UE; l'aumento delle tasse e i tagli alla spesa negli Stati Uniti che 
potrebbero scivolare in recessione; il raffreddamento dell'economia cinese; il rallentamento dei 
mercati emergenti; la guerra all’Iran.  
Di sicuro nell’ultima parte del 2012 la recessione diverrà più dura. Ciò comporterà livelli di 
disoccupazione alti (specialmente fra i giovani), ulteriori riduzioni salariali  e un peggioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro della classe operaia.  
 
Questo avviene mentre i principali problemi e squilibri finanziari (insolvenza banche, bilancio USA 
e debito Stati UE) sono irrisolti. Il sistema finanziario mondiale non si è stabilizzato ed è ancora 
molto vulnerabile. I rischi e l’incertezza crescono e con essi i costi per assicurare le banche a 
rischio.  



 
Alla già difficile situazione economica bisogna aggiungere la crisi agricola dovuta alla siccità nel 
Midwest (USA), nell’Europa sud-occidentale e in Africa, alle variazioni monsoniche in Asia, cioè 
ai cambiamenti climatici: aumento prezzi mais, soia, riso, zuccheri, cereali. Indice medio FAO 
+6%.- Conseguenze: aumento fame, specie nei paesi più poveri e dipendenti dall’imperialismo. 
Problemi per contadini e allevatori piccoli e medi. Anche i pescatori sono in difficoltà per 
l’esaurimento delle risorse, prezzi gasolio, etc. 
 
Non vi è dunque alcuna stabilizzazione del capitalismo, nessun risanamento, nessuna 
riorganizzazione del sistema, la cui decomposizione procede.  
La situazione è divenuta più difficile, incerta e piena di pericoli per la borghesia, perchè le «riforme 
finanziarie» per contenere i rischi sistemici non hanno avuto l’impatto sperato (in realtà sono state 
minime, oggi il default di uno stato o di una grande banca può avere per effetto un crollo mondiale), 
perchè ha a disposizione meno risorse economiche e meno consenso politico, quest’ultimo 
costantemente eroso grazie alle lotte della classe operaia e dei popoli sono stanchi di pagare la crisi.  
 
In questo scenario è in corso una lotta molto dura fra l’UE e gli USA. La finanza americana è stata 
salvata con fiumi di denaro pubblico, costati agli USA quanto la seconda guerra mondiale (3 mila 
miliardi di dollari). Il debito pubblico americano è assai superiore a quello europeo ed è fuori 
controllo. Gli USA  hanno la necessità di riaffermare a ogni costo la loro supremazia, quella del 
dollaro. Lottano per mantenere la propria egemonia mondiale scossa da diversi fattori e puntano a 
scaricarne il peso sui rivali.  
 
La crisi dell’euro è funzionale a questa strategia  condotta a colpi di taglio dei rating, speculazione 
finanziaria, etc. Per il momento gli USA sono riusciti a spostare il centro della tempesta (e i danni) 
sugli stati periferici dell’eurozona. L’oligarchia finanziara USA punta a un ridimensionamento 
dell’euro, o alla sua rottura, con l’uscita di alcuni paesi, per salvare enormi  interessi e privilegi.  
 
Un esempio: la Goldman Sachs ha ridotto “l'esposizione di mercato» ai bond del governo italiano 
da 191 milioni di dollari alla fine di giugno 2011 dai 2,51 miliardi di dollari della fine dei marzo 
2012. Ha aumentato invece la propria posizione sui derivati (specialmente CDS) per assicurarsi da 
eventuali rischi di default per l'Italia. Questa politica è seguita anche da JPMorgan, Bank of 
America, Citigroup, Morgan Stanley e Credit Suisse. In altre parole l’oligarchia sta scommettendo 
sul fallimento degli stati periferici dell’UE.  
 
Il risultato della prolungata crisi economica mondiale è l’aggravamento della situazione economica 
e politica nei paesi capitalistici e delle tensioni tra le potenze imperialiste e capitaliste sul piano 
internazionale, particolarmente quelle fra USA, Cina, Russia e Germania.  
 
Si inasprisce la concorrenza e i conflitti tra i monopoli e gli Stati capitalisti. Emerge la tendenza, al 
dumping (politica di ribasso dei prezzi), ai tassi agevolati per favorire le vendite, al protezionismo 
economico, al nazionalismo. Si scarica sui concorrenti la sovrapproduzione. Si pone all’ordine del 
giorno una nuova spartizione del mondo con la forza. 
 
Gli USA preparano il ricorso a nuovi interventi armati in varie aree del pianeta  come risposta alla 
perdita di egemonia, alle difficoltà economiche. Devono salvare il dollaro imporre la loro politica 
con tutti i mezzi. Si tratta di un piano complesso, che prosegue l’enduring freedom e prevede anche 
l’intervento di paesi alleati (Israele) contro paesi e gruppi ostili all’imperialismo USA. La guerra 
all’Iran può estendersi a tutta l’area. 
 
L’incapacità del capitalismo di riprendersi, i nuovi squilibri e problemi finanziari esprimono il 
livello raggiunto dalle contraddizioni intrinseche del capitalismo, in primo luogo la contraddizione 



fra le forze produttive ed i rapporti di produzione; la gigantesca e crescente centralizzazione e 
concentrazione del capitale che da luogo a enormi monopoli. Queste contraddizioni sono oggi più 
marcate a causa dell’accrescersi del predominio del capitale finanziario, dunque del parassitismo e 
della prolungata agonia del capitalismo.  
 
Il carattere lungo e tortuoso della crisi economica  capitalistica, la sua eccezionale durata, la sua 
ampiezza e profondità, il suo corso diseguale, derivano dal fatto che si sviluppa  sul terreno del 
peggioramento della crisi generale del capitalismo, che si va aggravando  rapidamente in tutti i suoi 
aspetti: economico, ambientale (surriscaldamento pianeta, scioglimento ghiacci, desertificazione, 
fenomeni atmosferici estremi che a loro volta influiscono negativamente sull’attività economica), 
crisi alimentare (siccità, scarsità raccolti e aumento prezzi, esaurimento scorte, calo fertilità 
animali), energetica (esaurimento scorte e lotta più acuta per le risorse), morale (corruzione 
dilagante, etc.), politico-istituzionale (discredito di partiti e istituzioni borghesi), etc. 
 
Crisi ciclica e crisi generale si intrecciano, reagiscono l’una sull’altra. Stiamo entrando in una nuova 
fase della crisi generale del capitalismo, in cui vi saranno grandi sconvolgimenti. E’ su questa base 
che la lotta di classe si intensificherà. Il proletariato e i popoli oppressi sono in movimento. La lotta 
di classe si intensifica in tutte le regioni del mondo. Spetta a noi comunisti indicare che l’unica via 
di uscita dal caos e dal pantano di questa società degenere è la rivoluzione, la presa del potere 
politico da parte del proletariato al quale incombe il compito di instaurare la sua dittatura e di 
edificare la prima tappa della società comunista, il socialismo. 
 
B) La situazione economica in Italia 
 
Se volessimo indicare in un grafico la linea attuale di sviluppo della società italiana, dovremmo 
tracciare una obliqua rapidamente discendente. L’Italia unisce in sé infatti nella sua crisi tutti gli 
elementi della decomposizione dell’imperialismo.  
 
Non potendo più avvalersi della tradizionale "svalutazione competitiva", avendo una struttura 
monopolistica fragile, con tare strutturali, l’economia italiana è praticamente "ferma" da anni, vede 
ampliarsi le distanze con i maggiori paesi imperialisti e subisce una più intensa concorrenza dai 
paesi capitalisti “emergenti”. In definitiva vede peggiorare la sua posizione rispetto tutti i suoi 
concorrenti. 
 
Dal 1997 al 2011 il PIL ha superato il 2% solo una volta (nel 2000). Tra il 2002 e il 2011 il tasso di 
sviluppo è stato sei volte su dieci inferiore all’uno per cento e non ha mai superato il 2 per cento. In 
tutto questo periodo l’economia è cresciuta complessivamente del 3% (la Francia del 12%). 
 
L’economia italiana dalla seconda metà del 2011 è di nuovo in recessione. Nel 2012 il PIL è in calo 
del 2,5% secondo i dati ufficiali, ma il dato reale è del 3%. La produzione industriale a giugno 2012 
ha registrato un -8,2% rispetto allo stesso mese del 2011.  
In pratica la produzione è di nuovo tornata ai minimi della primavera del 2009, collocandosi ben 40 
punti sotto il picco pre-crisi. L’industria automobilistica è in calo del 22%, l’industria tessile del 
17%, quella della gomma e della plastica del 13%. 
 
E’ un calo più sensibile rispetto quello degli altri paesi UE, dovuto principalmente alla caduta della 
domanda interna e degli investimenti. In Germania la flessione è stata dello 0,4%, in Francia del 
2,6%, nel Regno Unito del 4,6%.  
La recessione continuerà anche nel 2013, come ammettono il FMI, Banca d’Italia e lo stesso 
governo Monti.  Due recessioni a distanza di due – tre anni sono un fatto abbastanza raro. Nel 
dopoguerra in Italia non si era mai registrato. 
 



Mentre procede la perdita di posizioni del capitalismo italiano, procede anche lo shopping straniero 
in settori strategici (trasporti, telecomunicazioni, energia, acciaio e metallurgia di punta), e in 
particolari fasce di mercato (grande distribuzione, distribuzione gas e petrolio, turistico-alberghiero, 
acquisizione marchi), anche grazie alla debolezza finanziaria dei padroni italiani. Procede 
l’infiltrazione mafiosa, anche in nuovi settori.  
 
Allo stesso tempo sono in aumento gli investimenti delle multinazionali italiane all’estero (nei primi 
dieci mesi del 2011 ben 40 miliardi, a fronte di 20 miliardi di IDE in Italia. Direzione: Balcani 
(Serbia, Slovenia, che adottano regimi fiscali vantaggiosi e prezzi stracciati della forza lavoro), 
paesi asiatici. 
 
I mutamenti nei paesi mediterranei (Tunisia, Libia, etc.), la crescente instabilità dell’area  
mediorientale, mettono in maggiore difficoltà l’imperialismo italiano, dal punto di vista dei 
rifornimenti energetici, delle attività delle imprese costruttrici. Maggiore concorrenza con Francia, 
GB, etc, che rafforzano la loro presenza in Libia. 
 
Con la crisi la mafia ha tratto vantaggi ed espanso la sua presenza in vari settori. Possiede grandi 
capitali liquidi e li mette a disposizione dei capitalisti, specie le banche, con sistemi di riciclaggio 
elettronico. C’è maggiore compenetrazione del capitale legale e illegale e maggiore peso delle 
organizzazioni criminali nelle scelte politiche, poiché sono divenute indispensabili a livello 
economico-finanziario.  
 
La situazione occupazionale. Si verificano migliaia di licenziamenti, chiudono fabbriche e cantieri 
importanti. In cinque anni, dallo scoppio della crisi, sono stati persi circa 675 mila posti di lavoro 
nell’industria, pari a circa il 10% della forza lavoro occupata nel settore. 
 
La CIG è rapidamente risalita nel corso del 2012. Oltre 500 milioni di ore di cassa integrazione 
autorizzate nei primi sei mesi, in deciso aumento sullo stesso periodo dello scorso anno, collocando 
in cassa a zero ore oltre 500 mila lavoratori con un taglio del salario di quasi 4 mila euro per ogni 
singolo lavoratore. Per la borghesia è assai importante in questa situazione il ruolo degli 
ammortizzatori sociali quale strumento per indebolire o spegnere l'antagonismo dei lavoratori nei 
confronti del capitalismo.  
 
La disoccupazione ufficiale è ora al 10.8%. Quella giovanile è del 36%, pari a 534 mila senza 
lavoro tra i 15 e i 24 anni. Nel meridione è superiore al 50%. Le conseguenze di questa situazione 
sono tragiche: recentemente due operai disoccupati si sono dati fuoco e sono morti. 
 
Oggi su una popolazione di circa 60,8 milioni di residenti, lavorano solo 22,3 milioni di persone. È 
una quota del 36,8%, superiore di poco a quella della Grecia. Ad es. in Germania lavora il 47,3% 
della popolazione totale.  In particolare i giovani e le donne hanno un indice occupazionale e molto 
basso. La bassa occupazione italiana fa sì che non appena la recessione morde, la quota di persone 
attive scende a livelli da Grande depressione e la miseria cresce rapidamente. 
 
L’impoverimento relativo e assoluto del proletariato e delle masse popolari si estende. Nel 2011 ben 
l'11,1% delle famiglie era in povertà (per un totale di 8,1 milioni di persone). Al sud una famiglia su 
quattro è povera. Tre milioni  e mezzo di persone sopravvivono nella povertà assoluta. 
Il reddito dei lavoratori è sceso di almeno il 3% negli ultimi 2 anni. I salari crescono da dieci anni 
meno dell’inflazione. Il 36% della forza-lavoro è senza contratto di lavoro. I risparmi delle famiglie 
si sono esauriti. L’inflazione è al 3,3%, ma se calcolata sui beni di largo consumo è al 4,5%.  Il 
prezzo della benzina è aumentato del 20% in un anno e ha toccato il massimo storico (2 euro/litro).  
Nel 2012 i consumi sono in calo di circa il 3%. E’ la caduta più forte dal dopoguerra. 
 



Brevemente sul “debito pubblico”. L’Italia ha il debito pubblico più alto d’Europa (è giunto a 
giugno a 1.972 miliardi di dollari – record storico - circa la metà è posseduto da banche francesi, 
tedesche, americane e cinesi). 
Lo spread fra il Btp e il Bund tedesco ha toccato ad inizio anno il massimo storico. Le entrate fiscali 
sono in lieve aumento, ma servono per finanziare il fondo “salva stati”. La pressione fiscale sui 
lavoratori, così come l’evasione fiscale di  ceti medi e borghesia, restano altissime.  
Nei primi sei mesi del 2011 la Deutsche Bank ha ridotto dell'88% la propria esposizione sui titoli di 
Stato italiani (da 8 miliardi detenuti alla fine del 2010 a 997 milioni di euro). La stessa cosa hanno 
fatto le principali banche USA. Nel solo mese di luglio 2011 ci sono state vendite dall’estero di 
titoli di debito italiani per 21 miliardi di euro. Gli investitori stranieri (fondi pensione europei e 
americani) vendono, e a comprare, per non far saltare il Paese, sono le banche italiane e la Banca 
d’Italia.   
Conseguenze: aumento rendimenti. Se gli interessi da pagare arriveranno stabilmente al 7%, la 
situazione sarà simile a quella di Grecia, Portogallo e Irlanda quando sono stati a un passo dal 
default. 
Il paese è preeda della speculazione finanziaria a causa della sua debolezza economica e politica. E’ 
il fallimento di un capitalismo fragile, con una classe dirigente di scarsissima levatura, che non puà 
far uscire il paese dalla crisi perchè è la prima responsabile del declino, del degrado e della 
corruzione esistenti.  
Di qui il nostro compito di approfittare delle circostanze, perchè nonostante le difficoltà la 
situazione è favorevole al movimento rivoluzionario del proletariato e delle masse popolari. 
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